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DISTRIBUZIONE DEI PREMJ 



Ad oggetto di eseguire la distribuzione dei 
prem) "gli Alunni più meritevoli del Liceo di 
Padova il dì ?3 luglio )84 dopo le ore n il 
tignar Prefetto del Dipartimento del Brenta, il 
signor Ispettore della pubblica Istruzione t i si- 
gnori Consiglieri di Prefettuia,ed altri ragguar- 
devoli e dotti soggetti si recarono nell'Aula del 
Liceo in santa Giustina, dov'erano raccolti i si- 
gnori Reggente, Professori, ed Alunni del Liceo 
suddetto, ed i signori Rettore, Prefetto del Gin- 
nasio, Maestri, e Convittori del Collegio di san- 
ta Giustina. 

Aperta la funzione il signor Reggente del 
Liceo recitò il discorso italiano segnato al nu- 
mero I. 

Questo compiuto, il signor Soldani professore 
del disegno fece la lettura degli atti corsi per 



la dcstinazionn dei premj , facendone il signor 
Prefetto contemporaneamente la distribuzione 
coll'ordine indicato al numero //. 

Eseguita la distribuzione de' premj, e pubbli- 
cati i nomi degli Alunni, che furono dichiarati 
abili ad essere promossi alle scuole della Uni- 
versità, il signor Prefetto diresse agli Alunni 
premiati il discorso segnato al numero ITT. 



DISCORSO 

DEL SIGKOR REGGESTE DEI. LICEO 

ABATE FELICE DIASI \ 

STORIA GEOGRAFIA E PaiHCIP/ 



fu mai saggio Legislatore tra le colte 
naiiorii ( egregio signor Prefetto del diparti' 
mento del Brenta, ottimo signor Ispettore ge- 

che ci onorate di vostra presenza) che non 
conoscesse non potersi a perfezione condurre 
le civili e politiche istituzioni, se quelle an- 
cora delle scienze e delle arti eleganti non 
fossero ad ugual perfezione condotte, e non 
credesse necessaria a buon dritto l'educazione 
c l'opera degl'ingegni alla felicità degli uo- 
mini e degl'imperi. Hanno le dottrine cotanta 
influenza in tutte le grandi operazioni , che 
promovono la pubblica prosperila degli Stati, 
che, dove quelle son tolte, questa pure si pian- 
ge perduta. Perchè se le dottrine non altro 
contemplano che la perfezioue dell' intelletto. 
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e se figlie di questa perfezione sono le isti- 
limoni e le leggi, da cui ebbe progressione 
e compimento il felice stani delle nazioni, 
non può negarsi essere le dottrine il patri- 
monio migliore, che allumali genere la Prov- 
videnza concesse. 

A conoscerne il prezzo e '1 valore giova 
talvolta trasportar il pensiero alla prima in- 
fanzia del mondo, in quei secoli rozzi e sel- 
vaggi, quando non olire comodità, non aldi 
soccorsi avea l'uomo fuor solamente di quelli, 
ohe col sudore della sua fronte polca pro- 
cacciarsi. Intendiamo allor meglio, che se co- 
modamente da noi oggi si alberga, se abbia- 
mo templi e città, civili istituzioni, commer- 
cio, agiatezza e ricchezze, ciò tutto dobbiamo 
alle scienze, c ai loro inventori, i quali prov-; 
vedendo di lontano ai bisogni dell'umana gè- 
aerazione tramandarouo ad uso dei secoli il 
fruito della loro industria c delle loro falt T 
che. Hanno essi convertita la natura in nostro 
uso, sforzando le più indomabili materie a 
Servir docilmente all'impero degli uomini: essi 
trassero le nostre ricchezze dagli abissi del 
mare e dalle viscere delle terra: essi ci apcr- 
J ' sera i lesoti delle dourme,guidandoci alle co- 
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gnizioni più sublimi e piii degne dell'uomo, 
per cui fu condona a' principi e a sistema 
la grand'arte, che. ammaestra J' ingegno, infor- 
ma lo spirilo, disciplina C ingentilisce il co- 
stume , e guidando gli uomini alla virtù li 
ronde felici nel grado diverso, che occupano 
nella società. 

lo qui chiederò se classe alcuna possa tro- 
varsi tra. gli uomini, che maggiori vantaggi 
all'antan genere abbia recato giammai. Vor- 
remo forse ricordare quei celebrati conqui- 
statori, di cui suona con tanto- rumore la 
storia, e che pur levano cotanto gli uomini 
a meraviglia? Ma quei terribili nomi di Scs- 
sostri, di Alessandro, di Ciro , quelle romo- 
rose Tittorie, quei vasti disegni di universale 
dominazione, che costarono agli uomini tanti 
lìitmi di pianto e di sangue , cos' altro sona 
rispetto a noi, che nomi di sostanza già vuoti, 
sforai distrutti, fantasmi già dissipali/ 

Ni; può dirsi che sia delle scienze e dei 
loro coltivatori quel che suol essere delle 
piante, che variano natura secondo le qualità 
della terra e del cielo, da cui ricevono e vi- 
ta e alimento. È assai provato non esservi 
paradosso più manifesto dell'opinion di colo- 
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ro che il genio, la coltura ed i lumi delle 

segn amenti ripetono, quanto dagf indussi del 
ciclo, in cui giacciono, dei cibi onde nutronsi, 
dell' aria clic spirano. Che se nelle fìsiche 
cause dovessero riconoscersi i progressi dello 
spirito umano, qual causa o ragione potrebbe 
additarsi, per cui I' Egitto, dov'ebbero le scien- 
ze gloriosa cullo, abbia poi degenerato in per- 
petua ignoranza; e la Grecia, che per più 
secoli fu maestra d'ogni dottrina e d'ogni arie 
gemile, sia poi venuta in quel misero cadi- 
mento, per cui,eessaudo di esser maestra, ces- 
sò insieme di esser discepola ? Kè certo mai 
corsero le onde del Nilo nieu liete c feconde 
di prima; nè men benefiche e pure appar- 
vero mai uclìa Grecia le clemenze della terra 
e del cielo. Tal verità più rendono manife- 
sta quelle note vicende, o quello stesso pel- 
legrinaggio, che nel volger dei secoli hanno 
fatto lo orli e le scienze, le quali, quasi mo- 
strando non esservi o clima o terreno che 
lor sia prediletto, or in questa or in quella 
regione posero soggiorno ed impero, spiegan- 
do come la pompa dei loro ornamenti, così 
gli effetti della loro influenza non dove più 
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fosse loro propizio o l'aere o la terra, ina 
dove meglio fossero ricevute, dove più fossero 
coltivate, e dove avessero maggior prezzo e 
venerazione. 

E appunto perchè figlie non di fisica forza 
o vinii, ma di studiosa agitazione e di fati- 
coso esercizio, e perchè produttrici dei gran- 
di effetti, da cui dipende la universale pro- 
sperità degli Stati.furono sempre le dottrine 
l'oggetto e la cura piti cara e gelosa degli 
uomini destinali dalla provvidenza ai sublimi 
pensieri di governare i popoli, e di felicitar 
le nazioni. Siccome hanno essi sempre com- 
preso, che solo alle scienze appartiene la ef- 
ficace virtù di disnebbiar gl' intelletti e di fe- 
condare gl'ingegni, distruggendo gli errori, 
dando alle menù elevazione e fertilità, e coo- 
perando potentemente ai progressi di tutte 
le umane operazioni, da cui traggono utilità 
e gli uomini in particolare, e in generale i 
popoli e le nazioni ; cos'i conobbero insieme, 
che le sole cause morali, l' educazione che 
ricevono i popoli, la perfetta legislazione, i 
premj che si danno agl'ingegni e alle azioni 
virtuose fanno senza dubbio moltissimo a ren- 
derli dotti ed industri ; siccome hanno fatto 



dei Greci lo specchio del mondo , i quali 
portando le scienze olla maggior perfezione, 
panarono la loro gloria alla maggioro gran- 
dezza. A quello stato di ricchezza, di riposo 
e di forza, a cui sono gli uomini dalle scienze 
condotti, è pure unicamente dovuto quel gra- 
do di perfezione, a cui giunsero in ogni re- 
gione le arti nobili e liberali, le quali avendo 
per oggetto il dilettevole mai non potrebbero 
aver luogo e soggiorno, dove letizia tranquil- 
lità ed ozio onesto non fosse. 

Mossero da questi principi 1 uc " e munifi- 
che largizioni, che dai saggi Governi vennero 
sempre profuse nell'onorarc gl' ingegni, quelle 
provvedute ordinazioni, per cui la istituzione 
a tutte le classi diffusa e partecipata può la 
gioventù generosa promiscuamente condursi 
ai limitari di Minerva, quelle fondazioni li- 
béralissime, dove al dettamente e all'acquisto 
delle dottrine sudano ugualmente inscenatori 
e studenti, agitandosi con nobile ed utile emu- 
lazione le opere del sapere. Mosse da questi 
principi medesimi la somma onorauza, in cui 
sempre ogni saggio Principe, ogni ben rego- 
lato Governo tenue ì grandi uomini, che per 
eminenza d' ingegno recarono gloria e giova- 
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mento alle nazioni. Per questi stessi principi 
la Grecia. si lenne obbligata di rendere ad ■ 
Erodoto, a Polignoto, ad Euripide gli onori 
medesimi, che ayrebbe dovuto a Solone, e a 
Licurgo: per questi Alessandro ed Augnilo , 
dimenticarono la loro grandezza onoranda 
dell» loro amicizia gli uomini piti celebrali 
e famosi.Nè la storia può certo additarci al- 
cun tempo, nel quale ad incivilire i popoli 
e a dar loro felicita, abbi aitai usalo altri moz- 
zi che le dottrine e gV ingrgni. -'. 

Tanto è vero esser questo le vie potentis- 
sime, per cui può meglio prosperare la so- 
cietà universale degli uomini, che non ad al- 
tra cagione si ascrive, che all'estinzione di 
queste nobili cause il deplorabile stato , iu 
cui giacque per molli secali l'Italia nostra, 
e tutta Europa con lei. Risparmiatemi, o Si- 
gnori, la dolorosa pittura dì que' tempi fu- 
nesti, quando, ecclissata, ;ni/i lolla ogni luce 
di umano sapere, alla notte tenebrosa dell' 
ignoratila tenner dietro troppo fide compa- 
gne la ferocia, la crudeltà, la barbarie, larve 
spaventosissime, a cui davanti trepide e ge- 
mebonde fuggir si viddero le arti e le scien- 
ze, ed esiliarsi in solitudine e in fortuna di 
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vilis siine aucelle quelle figlie dilette della 
ctonia sapienza, per cui hanno compenso o 
riparo quei grandi mali,cliu talvolta tengono 
oppressa e avvilita l' umaua ragione. 

E fu allora che a nuova vita si vide ri- 
sorgere l'umana generazione , e rinascer tra 
i popoli la felicità e la ricchezza, quando 
dall' abjczio ne vennero richiamale all' antico 
onore le scienze, ed onorati gV ingegni, e ri- 
donata alle utili scuole la loro prima e le- 
gittima autorità. Allora moltiplicandosi i pro- 
digiosi effetti delle dottrine, e insinuandosi 
la loro efficacilà nell' immenso corpo sociale, 
tutti si dischiusero i fonti della pubblica pro- 
sperità, quando le città disputavaasi tra loro 
eoa bella gara la possessione dei celebri in- 
gegni, quando l'acquisto d'un uomo per arte e 
dottrina eminente tenessi piii caro che quello 
d'una provincia, quando dai Cesari di Ger- 
mania si sollevava nn Tiziano alla dignità di 
conte Palatino , e quando dai monarchi me- 
desimi si cominciò a piangere la morte dei 
dotti qual perdila somma, che non può ri- 
pararsi ne per sovrano favore, nè per impe- 
ratorie ricchezze. 

Ed e appunto conte la verità di questi pria- 



cip), còsi' la contemplazione di qnesti van- 
taggi, che mosse la sapienza dell' Eccelso Go- 
verno civile e militare a promotore la pom- 
pa e la luce di questo bel giorno, in cui 
vengono a premio chiamali quelli tra voi, Gio- 
vani onestissimi, che, o per minore inopia 
d' ingegno, o per maggior effervescenza di stu- 
dio, e meglio corsero il nobile arringo, e primi 
giunsero all'onorevole meta. Mentre però la 
pubblica munificenza non tanto avvisa premia- 
re iu voi le sostenute fatiche, quanto eccitarvi 
a più nobili prove, affinchè per voi pure ven- 
gano promossi quei vantaggiosi successi, che 
dai cultori delle scienze con grande diritto 
la società si promette; interprete non fallace 
della sovrana volontà, dopo i ceiui eh' io feci 
brevemente e della massima utilità delle scien- 
tifiche discipline, e della grand' ombra, in cui 
ebbero sempre onorato ricovero e nido , io 
senio il dovere di manifestarvi, che non senza 
rigide condizioni possono le dottrine esercitare 
nella società la loro vantaggiosa influenza. 

J£ degli studj quello stesso che veggiamo 
essere delle fisiche cose, le quali, come che 
per loro natura più utili all'uomo, noi sono 
però che con certe leggi e misure. È delle 
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dottrine lo stesso! elle dicosi essere dei far- 
maci più salutari e polenti, i quali, se tem- 
perali ma e 5 ira tue me non siano, o di loro fac- 
ciasi mal uso e perverso, auzi che portar 

cidono. Se ofììcio e oggetto unico delle let- 
terarie e scientifiche cognizioni non è che 
quello di migliorare come la condizione de- 
gli uomini io particolare , cosi 1' ordine in 
generale e lo stato della grande società, po- 
tranno esse mai e compiere questi sommi 
doveri, e questi successi utilmente promove- 
re, se quelli prima migliori non rendono, che 
ne sono e depositarj e custodi? 

Acquistano gli uomini unitamente all'acqui- 
sto dei lumi e delle dotirine altissimo grado 
di preminenza, e un cerio genere di gran- 
dezza, che in loro deriva non dai natali, uè 
dalle ricchezze, uè dall'autorità, ma dal me- 
nto unicamente e dal sapere. Formasi cosi 
una nuova specie d'impero, diverso bensì da 
quello che noi lucriamo nelle politiche isti- 
tuzioni , però dalla provvidenza ordinato al 
medesimo fine, io voglio dire alla privala e 
alla pubblica felicito. E come non è la sola 
autorità, che renda utili all' uman genere gli 
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uomini destinali al governo dei popoli, ma 
bensì l'uso saggio e prudente della medesima 
a inorili; così non tanto alle dottrine debbo- 
no attribuirsi i felici progressi dello spirito, 
e le generali utilità che dagli stessi derivano, 
quanto di quelle al virtuoso e discreto eser- 
cizio. Che se le storie non raro hanno a noi 
tramandato la memoria di grandi calamità 
avvenute nei popoli per l'abuso di autorità 
anche legittima nei loro reggitori; le storie 
stesse non tacciono di grandi infortunj e di 
sanguinose vicende, che coli' abuso delle dot- 
trine hanno gli uomini talvolta operato. Fa- 
cesse Iddio, che da noi non potessero indi- 
carsi evidentissime prove di questa dolorosa 
verità, che nei secoli antichi, e che l'abuso 
del sapere non avesse in alcun tempo flagel- 
lata la terra forse nou me» crudelmente, che 
la stessa ignoranza 1 

Vive tra i dotti venerando e famoso il no- 
me d'un uomo , di cui non fu forse alcun 
altro pia celebre nella dotta antichità. Aveva 
egli empiuto la elegante Atene di templj, di 
teatri, di maravigliosi edificj : a lui le nobili 
arti di Prositele, di Parasio, di Scopa andarono 
debitrici di quella perfezione , che mai non 



cbber maggiorerpcr lui fu statuito e prefisso 
nell'opere degl'ingegni il modello e la re- 
gola del perfetto e del bello a luna la po- 
sterità. Ma pur Platone, quell'uomo divino, 
così forse nomato perchè dopo Socrate chia- 
mò primo dal cielo la salutare e perfetta fi' 
losofia, domandò con ragione, se indicar si 
potesse un sol uomo o libero o schiavo, o 
cittadino o straniero, cui Pericle fatto avesse 
migliure ; e non piuttosto con tali adopera- 
menti guaste avesse e invilite lo cittadino vir- 
tù, che negli Ateniesi per volger d'anni in- 
contaminate e generose discesero. Ed è per- 
ciò che mentre dai dotti la memoria del fi- 
glio di Xantippo cotanto si onora, tengono 
i politici giustamente opinione, che dato egli 
avrebbe alla Grecia un nuovo Pisistrato , se 
i felici destini di Atene non avesser prodotto 
insieme con lui un Cintone e un Tucidide. 
Pie forse sono in inganno, allorché credono, 
che debba attribuirsi agli ambiziosi raggiri di 
lui la tei riliil guerra del Peloponeso, che pre- 
parò fin d'allora alla Grecia le macedoniche 
catene. Tanto è vero poter tavolta le dottri- 
ne io danno della società convertirsi, che que- 
sto deplorabil successo sembra essersi matu- 



rato anche allora, quando ebbero maggior 
gloria e splendore, e dove più furono pro- 
mosse, col li vate, prò lette. 

Questi mali, onestissimi Giovani, sono al- 
lor tolti, allora le discipline sono fonti ine- 
sausti di pubblico bene, quando il consegui- 
mento delle cognizioni va del pari congiunto 
con quello delle virtù. Dottrina c virtù han- 
no tal qual fratellanza fra loro, ebe mai non 
possono andar disgiunte senza grande disor- 
dine, in quella guisa medesima die nella na- 
tura delle cose accederebbe perturbazione e 
scompiglio, se tolta fosse e distrutta quella 
maravtgliosa armonia, che con ordine eterno 
insieme le assembra e congiunge. E qual può 
darsi amicizia più ragionevole e necessaria, che 
quella dell'intelletto e del cuore, nobilissime 
facoltà, che allora mettono l' uomo , se può 
dirsi cosi, intermedio fra gli esseri della terra 
e del ciclo, quando con amica intelligenza e 
con" avvicendati soccorsi insieme concorrono 
a mostrare nella grandezza degli effetti quan- 
to è l'uomo grande in se slesso? La perfe- 
zione del cuore, anche disgiunta da quella 
dell' intelletto, siccome sta in lei l'onestà, at- 
tributo dell'uomo più d'ogni altro essenziale, 
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può mettere anche sola fra noi un qualche 
grado di pubblica felicità. Non cosi può dirsi 
degl'intelletti, quando anche fossero del piii 
alio sapere fornilì, a cui non andassero aggiun- 
te le tempre dell' animo ugualmente perfette. 
Allora in quella specie d'impero, che tengono 
fra gli uomini Io scientifiche discipline, veggen- 
ti gl'ingegni, piuttosto che adoperar utilmente, 
sollevarsi quasi a tirannica dominazione , o 
rompendo intorno le malefiche furie, che sono 
ministre di questa fatai tirannia, l'orgoglio, l'am- 
bizione, l' invidia, perturbare talvolta quell'or- 
dine, quei sistema così politico che morale, 
ucl quale hanno i popoli riposo e difesa. 

Quautunque potrà mai l'intelletto aver per- 
fezione, se non aggiungasi pur quella del cuo- 
re ? Potrà la nebbia dell' animo tumultuante 
ascendere impunemente, e non oscurar l'in- 
telletto d'ingombro torbido e tenebroso? Non 
è forse di m os ira zi ou e geometrica tanto pro- 
vata, quanto è manifesto non poter essere 
pura e germana dottrina, dove non sono vir- 
tuose affezioni. Siccome le cognizioni baono 
per fina uuicamente il vero, il bello, il per- 
fetto, per quella strettissima affinità, che han- 
no ira loro le fisiche e la morali bellezze, a 
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Lea sentirlo e comprenderlo Don mcn richie- 
devi retto cuore e heu fatto, che mente rena 
e aggiustato intelletto. Perche se nella coltu- 
ra dello spirilo hanno sempre parte gli affetti, 
ì caratteri e le azioni degli uomini, se le ti* 
losofiche c scientifiche facoltà sol debbono 
io tendere a migliorare lo stato civile c mo- 
rale della società, chi non sente ammirazione 
ed amore per tutto ciò che veramente è utile 
e commendevole, chi non ha simpatica in- 
clinaiione a quello tutto, che nobile e gran- 
de c virtuoso si estima, mai non potrà ap- 
plicar utilmente gli sforai dell'intelletto ai 
grandi oggetti, che le dottrine contemplano 
unicamente. 

Giovani bennati e studiosi, di mie cure e 
fatiche oggetto sempre caro c onorato, se 
immaginar non si può quali tesori possano 
trasformarsi iu larga fonte di si durevoli e 
solidi beni, si come sou quelli, che dagli au- 
rei sludj derivano; se nella liberalità dell'Ec- 
celso Governo civile e militare, clic a premio 
quelli invita tra voi, che più n'andarono me- 
ritevoli, avete gran prova dell' esimia prole- 
zione, con cui pregia ed onora ogni studiosa 
fatica quell'Augusto e virtuoso MONARCA, a 
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cui dalla Provvidenza pietosa venne il desti- 
no di questi popoli felicemente raccomanda- 
to ; se l'acquisto delle cognizioni potrebbe 
non essere che sterile, e spesso dannosa pos- 
sessione e ornamento, allorché l'acquisto in- 
sieme delle virtù non s'aggiunga: deh! voi, 

camminarvi felici, tenetevi nel tempo stesso 
fermi costantemente nelle onorevoli vie della 
probità e dei più santi doveri, né per cam- 
biamento di vicende, di condizione o d'età 
le abbandonate giammai. Ben vel sapete, se 
congiuntamente a quei fonti di pure dottri- 
ne, che nell'ombra delle studiose palestre io 
vi apersi, non cessai di aggiungere l'utilità 
di questo sovrano insegnamento. La società 
chiede dottrina, uia piti domanda virtù. Le 
dotte fatiche dei sommi uomini, che furono 
un tempo, possono esercitare grande influen- 
za anche ai di nostri negli oggetti di pub- 
blica felicità ; quando le virtù dei secoli an- 
dati proprietà nostra non sono, e non ugual- 
mente ai secoli nostri appartengono. Empien- 
do cosi di sode ricchezze non men l' intel- 
letto che il cuore, siccome risponderete ai 
sublimi pensieri, a cui vi chiama ed invila 
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la sovrana volontà, rendendo, per quanto da 
voi si può, dicevole scambiamento al grande 
beneficio, di cui oggi vi onora; cosi non isgo- 
mentad da vigilie e fatiche , trovando nelle 
stesse difficoltà lo sprone per addoppiare gli 
sforzi, e in ogni pena l'alimento alla fiamma 
nobile dell'onore, assai mostrerete, che non 
tralignanti dalle virtù degl' illustri Italiani, che 
primi fecero balenare sul mondo ogni luce 
di umano sapere, caldamente vi tocca e vi 
punge non più l'ulil vostro, che quello della 
società, non più V onor vostro, che quella 
della patria e del nome Italiano. 



N. II. 



PROCESSO VERBALE 
Per la distrihatione dei Premj. 

la esecuzione dei vigenti decreti e incceuive ijtrn- 
tloni, c dietro l'ossequiato decida dell' Eccello Go- 
verno civile e militare del di iS giugno decono, col 
quale, approvati la dislriburionc dei premj da farli 
agli Alunni più meritevoli di quoto Liceo, dettino 
in egual tempo il fondo necessario per l'opportuna 
««emione, il Reggente e ì Professori del Liceo del 
RrculH tonoii radunati il di 33 corrente per giudicare 
quali Alunni in tulle le «noie limo meritevoli del 
primo premio, quali del aecoudo , e quali degli ac- 
cessit. 

l'alta perciò e oli li de rati olle al merito e al profitto 
di tolti gli Alunni individualmente dimoilrato tanto 
in iscritto, che in voce nei divergi inseguimenti at- 
tribuiti alle (cuole dei Licei, e tono 

I. Di Storia, Geografia, e Principi ue "« Belle Ani, 

II. Degli Elementi delle Scienze Naturali, 

III. Delle Civili Istiiuiioni, 

IV. IMle Uliluiioni di Logica, e di Filosofia morale, 

V. Degli Elementi dì Algebra e Geomeliia, 

VI. Dei piinci pj e pratici del Disegno: 

e ciò (min nei pubblici esami, ! quali ebbero luogo 
uei tre decorsi giorni 18, 19 e 10 del corrente mese 
coli' iu tei ve ilio dei tre ragguardevoli Soggctli deiignati 
dai lig. Reietto ail'aHiibuiu degli eawni medetiioi : 
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Falla co a si derilione in panicolar modo jlle precise 
relazioni esibite dai sìngoli Professori sitila condona 
studiosa di ciascun Alunno osservalo ver l'unno intie- 
ro nelle scuole rispettive ; 

F»tta finalmente rillessione «Ile sperarne, clie pos- 
sono essere eccitate coinè dagl'ingegni, co*ì dalle al- 
tre buone disposiiioni, hanno con corde metile giudi- 
cato come segue. 

Scuola di Storia, Geografia, a Principi 
delle Belle Arii. 



il sig. Comparili Francesco dì Por- 
denone favorito dalla sorte in 
confronto del signor RiiioUio 
Antonio di Spili in tergo, 
il sig. Riixolalo Antonio suddettn. 
. . il sig. Faniago Pietro di Padova. 



Premio unico. il sig. Yergoltiiii Nicoli- diParemo 
nell'Istria. 

Primo accessit. il sig. Cri ve II ari Gaetano di Padova. 

Secondo accestii, li sigg. Stefani Alessandro diVicen- 
la e Poterle Francesco di V» 
per diligenti esemplare- 
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Scuola degli Elementi delle Scienze Naturali. 



Primo premio. il sìg. Rino] alo Antonio suddetto. 
Secondo premio, il sig. Torretini Giuseppe di Padova. 
Primo accessit. il sìg. Comparsiti Francesco indd. 
Secondo accessit. li ligg. Sqncrcina Francesco, e Mar- 
» conati Gaspare di Padova. 

Scuola delle Istituzioni Chili. 

Primo premio. il sig. Riciclalo Antonio suddetto. 
Secondo premio, il lig. Compartiti Francesco tudd. 
Primo accessit. il sìg. Nani Filippo diVenez. N.V. 
Secondo accessit. li sig. Proadocimi Giuseppe di Ve- 
scovana e Vanni Ani. di Yen. 

.Scuoia dei Principi • pratica del Disegno. 



Primo premio. il sig. Squercina Francesco di Pad. 
Secondo premio, il aig. Marconali Gaipare dì Pad. 
Primo accessit. li ligg. Centoni qì Francesca e Pi- 
loni Antonio di Padova. 
Secondo accessit, il signor Quinciato Nicolo di Pad. 

Scuola delle Istituzioni di logica 
e Filosofia morale. 

\ 

Primo premio, il sig. Vcrgotlini Nicolo di Pareri- 
io suddetto. 
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Secondo premio, il sig. Crivellar! Gaetano dì Pad. 
Plinio accessit. il sig. Malia O doari] o di Padova. 
Secondo accessit, il sig. Leviè Francesco d' Ajaccio 
in Conica. 

Scuola degli Elementi di Geometria ed Algebra. 

Primo premio. il signor Leviè Francesco suddetto. 
Secondo premio, il sig. Cri voli ari Gaetano suddetto. 
Pròno accessit. il sig. Vergottini Bicotè suddetto. 
Secondo accessit, il signor Bonft Gio. Battista di P*> 

Dopo di ciò io esecuzione degli articoli 36 0 39 
del decreto vigente iS novembre 1811. i quali pre- 
scrivono che, dopo gli esami finali sostenuti felice- 
mente, tanto gli Alunni addetti alle scuole del Liceo, 
qnanto quelli che avessero latti gli itudj lutti attri- 
buiti ai Licei in case particolari , e avessero subito 
Del Liceo in concorrema degli altri rigoroso esame 
sopra lutti gl'insegnamenti suddetti, giudicati capaci, 
debbano ricevere la patente 3" ammissione nelV Uni- 
versità, il Reggente e Professori, dietro i finali esami 
già sostenuti, hanno col loro volo segreto dichiarati 
abili ad euere ammessi alle scuole dell'Università i 
seguenti Alunni. 

Per la Facoltà Legale. 

Prosdocimi Uigì di VeMOVao* 
Malici Ferdinando di T. reste 



Va dui Ad tati io di Veneiia 

Riuolato Anto dìo di Sp il imbevi 

Compattili Francete© di Pordenone 

Veronese Natelo di Padova 

Giuirinìani Jacopo di Padova 

Famago Pietro di Padova 

Nani Filippo di Veneiia K. V. 

Alviii Alvi» di Veuetia 

March. Scovin Jacopo di Padova 

Scordili! Demetrio di Corfìi 

Pigaiii Antonio di Venezia 

Fante Antonio di Comelve 

Ritzo Antonio di Padova 

Duse Masin Giovanni di Cliinggia 

Ippoliti Csrlo di Pordenone 

Ippuliti Giuseppe di Pordenone 

Favaron Luigi di Triban 

Co. Savioìi Annibale di Padova. 



Per le Sciente Naturali. 



Mattonali Gaipate di Padova 

Allegri Domenico di Padova 

Torrerini Giuseppe di Padova 

Sq li ere ina Francetco di Padova 

Adami Luigi di Veneiia 

Co. Foretti Marco di Padova 

Musitelli Giovanni di Venezia 

Balian Lorenio de' Mari DiiJartimentu Brcnla 



Zuecca Felice di Piacenza Dipatt. Brenta. 
Fatto in quello giorno 11 loglio 1814 nella Can- 
celleria di questo Liceo. 

Di in IR Reggente 
Dijuiu suddetto per la scuola di Stori», Geo- 
grafia e principj ,u " e Ctllc Arti. 
Faniago per le «".ole di Logica, Morale, ed 

Istituzioni Civili. 
Sirneoni per la scuola di Algebra e Geome- 
iri*. 

Simeoni suddetto supplente alla icuola delle 

Sciente Naturali. 
Soldan per la scuola dei principi e pratica 

del Disegno. 



Per copia confórme, 
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AIZZABDO LENGCAZZ\ 

PREFETTO PROVVISORIO DEL CI P1HTI MENTO 
DEL BRENTA 
AtJM ALUNNI PREMIATI 



Iti questo giorno lietissimo per la più bel- 
la ventura, di cui la giovane età possa ral- 
legrarsi, è dolce cosa per me, valorosi Alun- 
ni, seco voi congratularmi a nome di questa 
patria in cui h prima aura di vita vi ven- 
ne ispirata, o che ospite vi accolse, e d' istru- 
zioni e di esemp) v ' largitrice generosa. 
Voi compiste la pubblici sperawa, che vi 
dischiuse questa palestra , vi animò nelle vo- 
stre fatiche c nei vostri sudori, ed ora ap- 
plaude alle vostre palme, ed alla vostra vit- 
toria, come a prcludj sicuri di palme più il- 
lustri, e di maggiori e più fauste vittorie. La 
gloria che ora acquistate, è la più solenne 
per la vostra olà, è il più amabile abbelli- 
mento degli anni vostri, dei vostri candidi 
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ed ingenui costumi : ma alla piena e robusta 
cth una pili ampia c luminosa gloria con* 
vi casi. Uopo aver finora emulato coi vostri 
compagni, e direi co' vostri commilitoni, emu- 
late quind' innanzi con voi medesimi. Alla me- 
ta che toccaste si aprono altre vie da per- 
correre, altri arringhi in cui segnalarvi : sia 
che devoti vi dedichiate a Minerva ed alle 
Muse, sia che da nobili mire eccitati vogliate 
giovare alla Patria nelle ottime liberali pro- 
fessioni , o nelle civili magistrature, sia che 
finalmente nella beau pace del tetto paterno 
e fra i doni della fortuna vi applichiate a 
conservar perpetuo il culto ai domestici Lari, 
stiano sempre Gsse nel vostro pensiero le 
onorevoli ricompense, che ora vi sono accor- 
date, i doveri e gli obblighi che queste v'im- 
pongono , ed t sacri interessi della società , 
ehe ne esigono la più. scrupolosa osservanza. 
Rammentatevi sopra tulio, che quelli che reg- 
gono e sapientemente frenano i nostri desti- 
ni, i pensatori illuminati, e gli amici dell'uma- 
nità vi concederanno i loro suffragi a " ora 
soltanto che ai pregj dell'ingegno corrispon- 
dano le qualità del cuore, che la scienza eoa 
tslretto vincolo sia unita alla virili, e che que- 
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sto sodai i;Ìo illustre facendo le une alle al' 
tre giovare le doti umane, temperi coi det- 
tami dell' in te He Ilo i movimenti della volontà, 
ed in tal guisa rivendichi alla rirlh i suoi 
diritti, ed alla scienza qualche omaggio per- 
duto. E certamente la più grata, e la pili 
gioconda lusinga mi conforta io questo mo- 
mento: dolati dì ottima indole, e d'animo 
facile ed aperto alle buone impressioni , voi 
cresceste in questo palladio reciuto istruiti 
ed educati da dotti e saggi Professori, che in 
un coi rudimenti del sapere e della coltura, 
le norme santissime v'insegnarono del retto 
e dell'onesto, della pura morale, della vera 
religiosa filosofia. Per tanto favore e per tale 
insigne benefizio rendete loro grazie inces- 
santi, o Giovarti valorosi: e come ì vincitori 
d' Olimpia, appena riportate le palme, ne cin- 
gevano il crine ai loro genitori quasi in pe- 
gno d'ossequio c riconoscenza, così voi ripo- 
nete le corone sul capo di questi moderatori 
de' vostri sludj, ebe una paternali non men 
degna di riverenza sopra di voi professano, 
la paternità dell'ingegno, delle utili e gentili 
idee, e delle belle forme del cuore. 



